
Biografie Mario Lentano ripercorre vita e fortuna
del poeta latino, decisivo per la cultura occidentale

Miracoli e via
d1 Virgilio
il quasi profeta
di LIVIA CAPPONI

agii Polla e il marito erano usciti insieme
per recarsi in campagna, a poca distanza
dalla loro cascina di Ancles, vicino a
Mantova. La notte prima la donna, incin-

T .. r.. ta, aveva sognato che dal suo corpo fuo-
riuscisse un ramo di alloro, la pianta sacra ad Apollo,
signore della musica e della poesia, e che questo ramo,
toccando terra, si tramutasse in un albero colmo di
fiori e di frutti.

Mentre camminava capì che il momento era arrivato,
si appartò lungo la strada e diede alla luce, in pochi
istanti e senza dolore, un bambino che non pianse;
sulla terra intorno spuntarono fiori, benché fosse au-
tunno, e uno sciame d'api si posò sulle labbra del neo-
nato a depositarvi gocce di miele. I genitori piantarono
un rametto di pioppo dove il parto era avvenuto, e l'al-
bero, cresciuto prodigiosamente, divenne un luogo di
culto e una meta di pellegrinaggio.

È il racconto della nascita di Publio Virgilio Marone il
15 ottobre del 70 a.C., composto dal grammatico Elio
Donato nel N secolo d.C. sulla base di Svetonio; una
leggenda dai tratti favolosi, sul giovane destinato a
lasciare una traccia profondissima nella letteratura e
nella cultura europea ed extraeuropea per millenni,

come il più grande poeta latino di tutti i tempi.
Ragazzo mite, schivo e sensibile, dopo l'istruzione

primaria a Cremona — racconta Mario Lentano nella
biografia Virgilio (Salerno) ---- fu mandato a studiare
retorica a Milano, il centro più importante della Gallia
Transpadana. Quando a diciassette anni assunse la
toga virile, ingresso nell'età adulta, moriva il massimo
poeta della generazione precedente, Tito I.ucrezio Ca-
ro, autore della mirabile esposizione in versi della filo-
sofia epicurea, U De rerum natura, come in un ideale
passaggio di consegne.

Virgilio si trasferì poi nella capitale, come tutti i ram-
polli delle famiglie benestanti avviati alla carriera fo-
rense e politica; in quegli anni erano arrivati anche il
veronese Catullo, l'umbro Properzio e il sulmonese
Ovidio, tutti poi votati alla poesia.

L'esordio di Virgilio nel foro di Roma fu deludente;
forse anche per questo si trasferì a Napoli, che lui chia-
mava alla greca Partenope, dove fu soprannominato
«Verginello» per il nome e la timidezza. A Posillipo

frequentò la scuola epicurea di Sirone, e sarebbe potu-
to rimanere in quell'esilio permanente, dato che alla
fine degli anni Quaranta la famiglia era stata coinvolta
nelle requisizioni di fondi agricoli che avevano colpito
la pianura padana durante le guerre civili.

Riuscito a rientrare in possesso dei propri campi
grazie al sostegno di amici potenti, esordì, poco più
che trentenne, con una decina di carmi in esametri, le
Bucoliche o Ecloghe, ambientate nella campagna idil-
liaca, una sorta di utopia realizzata, capace di salvare
dai disordini della storia. Una volta messe ín circolazio-
ne, le Bucoliche furono un tale successo che spesso
venivano recitate anche in teatro, dai divi dell'epoca. il]
questo periodo il futuro Augusto consolidava la sua
posizione mobilitando le forze culturali, per accreditar-
si come il soloautentico campione della romanità ri-
spetto al «degenerato» Antonio. Una strategia di ampio
respiro, in cui Mecenate giocò un ruolo cli primo piano,
scegliendo gli intellettuali da coinvolgere con grande
fiuto, spesso sorvolando sui loro trascorsi filorepubbli-
cani.

Virgilio stesso era stato schierato dalla parte di Asi-
nio Pollione, partigiano di Antonio, e Livio da quella di
Pompeo, per fare due esempi; e Virgilio, nonostante la
lunga militanza augustea, non fu immune da censura,
come nel caso delle lodi del poeta Cornelio Gallo alla
fine delle Georgiche, che dovettero essere espunte dopo
il suicidio di quest'ultimo per ragioni politiche.

La composizione dell'Eneide occupò gli ultimi dieci
anni della vita di Virgilio. Come tutti sanno, l'opera
esaltava Augusto tramite l'epica vicenda del suo avo

troiano Enea, giunto in Italia dopo varie peripezie e
antenato dei fondatori di Roma, ma faceva sentire an-
che la voce personale del poeta, venata di nostalgia; nel
Medioevo fu addirittura letta allegoricamente come
itinerario ascetico della mente umana, in una temperie
che aveva fatto di Virgilio un sapiente, un profeta del
cristianesimo e un mago.
Non sapremo mai perché, quando ancora l'opera

non era conclusa, Virgilio s'imbarcò alla volta della
Grecia e dell'Asia Minore, forse per visitare i luoghi
cantati, o per sfuggire ai critici malevoli. Sulla via del
ritorno si ammalò e morì appena sbarcato a Brindisi
(secondo altri, invece, a Metaponto) il 21 settembre del
19 a.C. Le sue ossa furono traslate a Napoli e collocate
in un sepolcro, da sempre cercato e mai identificato
con certezza, al secondo miglio della via per Pozzuoli.

Sulla lapide, il famoso epitaffio, forse dettato sul
letto di morte: «Mantova mi ha generato, mi rapirono i
Calabri, Partenope ora mi tiene: cantai pascoli, campi,
condottieri». Alla vigilia della partenza si era accordato
con gli amici: se non fosse tomato, avrebbero dovuto
dare l'incompiuta Eneide alle fiamme; cosa che Augu-
sto, per fortuna, non permise.
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